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P.M.: << Il primo testimone è Jose Luis Sicialia. E’ un testimone assistito, è stato arrestato, interrogato davanti al GIP qui in Italia, è stato sentito in interrogatorio e ha ricevuto gli avvisi rito.>>

PRESIDENTE: <<Inizialmente intanto per l’interprete deve impegnarsi ad esplicare il suo mandato al solo scopo di far conoscere al Giudice la verità, ha già dato le generalità quindi andiamo avanti. Per invece il teste il solito avviso, quello che ha fatto ieri cioè, che le sue dichiarazioni non potranno valere contro di lui ma quello che dichiara sulla responsabilità degli altri, in quel caso deve dichiarare la verità e deve leggere quindi, quel…

Teste SICIALIA HERAS: <<Jose Luis Sicialia Heras nato il 27 novembre del 1959 in Buenos Aires, Argentina. Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, m’impegno a dire tutta la verità, ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

P.M.: <<Buongiorno. Senta, lei è stato arrestato nella notte tra il 21 e il 22 luglio del 2001 a Genova mentre si trovava presso l’istituto scolastico Diaz-Pertini.>>

Teste SICIALIA HERAS: <<Sì.>>

P.M.: <<Può precisare da quanto tempo era in quella scuola prima dell’arrivo della Polizia?

INTERPRETE: <<Più o meno mezz’ora. All’incirca.>>

P.M.: <<Può raccontare com’è arrivato a quella scuola, dove si è messo in quell’edificio?>>

INTERPRETE: <<Io ero da martedì a Genova perché volevo assistere a tutte le manifestazioni del G8, l’organizzazione all’inizio ci ha assegnato un posto dove stare e ci ha assegnato un parco. Lì siamo rimasti tre giorni dopodichè vedendo lo svolgere degli avvenimenti abbiamo capito che c'era una situazione un pò complessa e iniziammo a cercare altri posti dove dormire. Alla fine parlando con l’organizzazione ci è sembrato più idonea la scuola, ma ce ne siamo andati con altri due nostri compagni: Anna Martinez e Airton Valdas, a cercare un furgone nostro con tutte le nostre cose, allora, siamo arrivati dopo alla scuola verso le 10:00 di sera.>>

P.M.: <<Quindi siete entrati nell’edificio?>>

Teste SICIALIA HERAS: <<Sì.>>

P.M.: <<E che avete trovato, come era la situazione?>>

INTERPRETE: <<Non c'era niente di particolare, né straordinario, c'era gente che stendeva i suoi sacchi a pelo, gente che parlava e niente più.>>

P.M.: <<Per strada com’era la situazione?>>

INTERPRETE: <<Niente di straordinario.>>

P.M.: <<Allora, siete entrati dentro, ecco può indicare quale parte dell’edificio avevano occupato?>>

INTERPRETE: <<Nel piano terra, su quello che credo fosse la palestra, così come si entra, in fondo a sinistra.>>

P.M.: <<Anche a lui facciamo vedere una foto, la foto è la foto numero 12 per il verbale. Se può riconoscere il luogo dove…

Teste SICIALIA HERAS: <<Sì.>>

INTERPRETE: <<Segnala la prima finestra a sinistra spostati un po’ di più e vicini a quelle porte.>>

P.M.: <<Benissimo. Allora, si è posizionato lì insieme ad altre persone….>>

INTERPRETE: <<Noi ci siamo posizionati in quella posizione, c'erano già dei miei compagni, dopodichè ho iniziato a distendere il mio sacco a pelo e ho lasciato il mio zaino per terra.>>

P.M.: <<Quindi lui era insieme ai suoi compagni del gruppo di Saragoza?>>

Teste SICIALIA HERAS: <<Sì.>>

P.M.: <<Conosceva lui o i suoi compagni, altre persone che in quel momento occupavano l’edificio?>>

Teste SICIALIA HERAS: <<No.>>

P.M.: <<Benissimo. Può proseguire ancora.>>

INTERPRETE: <<Stiamo lì a prepararci per la sera e a stendere i sacchi a pelo, sentiamo dalla strada, provengono queste urla che dicono “Polizia”. Io mi giro e vedo delle persone che chiudono la porta, mettevano davanti delle panche di palestra davanti alla porta, rompono dei vetri dal di fuori verso dentro rompevano questi vetri, noi urliamo alle persone che stanno chiudendo la porta “non chiudete quella porta”. In quel preciso istante aprono la porta dal di fuori verso dentro e incominciò ad entrare la Polizia.>>

P.M.: <<Senta, posso interromperla un attimo. Quando sente il rumore dei vetri rotti, ha idea da dove possa provenire o da cosa è provocato questo rumore? Ha localizzato questi vetri rotti?>>

INTERPRETE: <<Dalle finestre vicino al portone di ingresso, da lì sono partiti i vetri rotti.>>

P.M.: <<Ecco, faccio vedere una foto perché lui indichi queste finestre, questa è una foto del fronte principale dell’edificio. Questa è la porta numero 1.>>

INTERPRETE: <<Secondo il suo sguardo, segnala quella prima a sinistra e credo anche fosse anche l’altra ma non lo so.>>

P.M.: <<Ho capito. Possiamo ingrandire un attimo la finestra che sta indicandoci?>>

INTERPRETE: <<Sì, credo di si.>>

P.M.: <<Va bene. Senta, questo movimento che lei ha descritto, di persone che mettono se ho ben capito, delle panche, il plurale ha usato, l'ha visto dopo che ha sentito questo rumore di vetri, prima o successivamente?>>

INTERPRETE: <<Non riesco a precisare perché è successo tutto contemporaneamente, forse.>>

P.M.: <<Ha sentito solo rumori di vetri o ha sentito anche qualche altro rumore?>>

INTERPRETE: <<Che io ricordi, il rumore dei vetri e lo strisciare delle panche e la chiusura della porta, tutto insieme. Sono rumori che si sovrappongono.>>

P.M.: <<Erano tante persone che avvicinavano quelle panche alla porta?>>

INTERPRETE: <<Non ricordo che fossero molte, forse erano poche persone, tra 3 e 4.>>

P.M.: <<Perché voi avete detto di non fare, di non compiere quell’azione?>>

INTERPRETE: <<Non capivamo il perché doveva chiudersi quella porta.>>

P.M.: <<Ma quale situazione c'era in palestra in quel momento cioè, la gente cosa faceva?>>

INTERPRETE: <<La mia impressione è stata che ci fossero delle persone lì che fossero rimaste perplesse di quello che stava accadendo e non si sapeva che cosa fare.>>

P.M.: <<Non era chiaro quello che stava accadendo?>>

INTERPRETE: <<Le urla e i colpi nelle porte a me hanno fatto pensare che comunque volevano entrare, sentivamo le urla e capivamo che la Polizia voleva entrare ma non capivamo il perché di quest’azione.>>

P.M.: <<Ma le urla, che urla erano? Erano urla delle persone presenti nella palestra o erano urla di fuori? Cioè, quello che voglio capire, che la Polizia voleva entrare da che cosa si capiva? Cioè, ha sentito qualche Poliziotto che si qualificava, che annunciava…>>

INTERPRETE: <<Le persone che erano dentro alla scuola urlavano “Polizia, Polizia” e quelle erano le urla che io ho sentito.>>

P.M.: <<Non ha percepito dall’esterno che la Polizia comunicasse le ragioni o l’intenzione di entrare, se non come dire… l’atto stesso?>>

INTERPRETE: <<Io non ho sentito, non ho sentito allora, che la Polizia volesse entrare nella scuola, né le urla di dopo.>>

P.M.: <<Lei si è affacciato a qualche finestra per vedere fuori o qualcuno dei suoi compagni lo ha fatto?>>

INTERPRETE: <<Che io ricordi no, noi siamo rimasti nel posto dove ho indicato, dove eravamo e credo che siamo rimasti in piedi ma non ci siamo avvicinati alla finestra.>>

P.M.: <<Bene, può proseguire nel suo racconto dei momenti successivi.>>

INTERPRETE: <<La Polizia spacca la porta ed entra, noi ci sediamo e alziamo le mani e commentiamo “no violenza, no violenza” allora, entra la Polizia e occupa la palestra, si posizionano davanti al mucchio che noi rappresentavamo, voglio ribadire che ricordo che in quel momento uno dei Poliziotti prende un tavolo e lo butta sulla mischia, sul mucchio. A quel punto si avvicinano vari Poliziotti verso di noi, incominciano a picchiare, io mi accuccio e mi copro istintivamente la testa per difendermi e istintivamente mi copro la parte più fragile della teste e inizio a sentire colpi da tutte le parti, reiterati e forti, sento un dolore intenso non localizzato ma generalizzato mischiato con la paura, una sensazione che lì finisce il mio tempo, che mi ammazzano e che rimango lì, continuo a sentire il dolore e tutte queste sensazioni e in un momento molto determinato mi rendo conto che sto sanguinando dalla testa perché lo sento dalle mie mani che sono umide e in quel momento alzo la mano e faccio un gesto e dico “ferito, ferito” e siccome sento che la cosa rimane uguale, continuano a darmele e darmele, torno alla posizione precedente rannicchiato, e sento nella parte inferiore del mio corpo un piede che mi da i calci, e mi stanno dando perché io ero nella parte esterna del gruppo e il resto del gruppo rimane un po’ più coperta, il gruppo rimane più raccolto nello stesso gruppo della parte esterna e in più di colpire con le mani mi colpisce anche di sotto con i piedi, questo continua per un po’ e non riesco a dargli una misura di tempo perché per me è difficile. In queste situazioni credo che sia molto più complicato misurare il tempo e se mi si chiede quanto tempo è durato questo, la mia sensazione è che è durato per delle ore, non so se sono stati 5 o 10 minuti ma per me è stato eterno. Questa sensazione che è un tutto ma non si produce scaglionatamente, ho pensato “qui muoio, qui mi ammazzano”.>>

P.M.: <<Ha avuto o ha visto, ha avuto modo di notare che questi colpi venivano inferti da un Poliziotto o da più Poliziotti?>>

INTERPRETE: <<No, non saprei dire, so che a fianco a me avevo uno con i piedi ma non saprei.>>

P.M.: <<E’ in grado di descrivere questi Poliziotti che si sono avvicinati? Il loro abbigliamento, come erano vestiti?>>

INTERPRETE: <<Il mio ricordo quando sono entrati è che avevano l’uniforme, un’uniforme che poteva essere nero o blu, blu scuro, con casco e passamontagna, qualcosa che copre il viso, il passamontagna è quella specie di cappuccio dove solo si vedono gli occhi.>>

P.M.: <<Ecco può ricordare il colore di quello che lui definisce “passamontagna”?>>

INTERPRETE: <<Scuro.>>

P.M.: <<Quanto all’equipaggiamento, erano dotati questi Poliziotti di manganello, ricorda di che tipo?>>

INTERPRETE: <<Credo che portassero manganelli, quel tipo di materiale che usano loro. Lo so perché quando è finito tutto ho visto che portavano quello in mano.>>

P.M.: <<Quindi, però lui non ha avuto modo di vedere i colpi che gli venivano inferti, con quale manganello?>>

INTERPRETE: <<La mia sensazione era che mi colpivano con il manganello e per quello che m’indica il mio compagno che era sotto di me, Francisco Madrazo (come da pronuncia), lui vide che mi picchiavano o quanto meno il colpo ricevuto nella testa me l'hanno dato con il manganello ma alla rovescia, col manico.>>

P.M.: <<Ecco, da quello che può ricordare come sensazione fisica, ha avuto la sensazione di essere colpito da un corpo rigido o un corpo flessibile?>>

INTERPRETE: <<Secondo le circostanze è difficile differenziare e soprattutto è difficile dopo aver ricevuto parecchi colpi individuare di che cosa si tratta.>>

P.M.: <<Senta, a un certo punto quest’azione è terminata?>>

INTERPRETE: <<Sì, poco a poco si ferma. Io ricordo che alzo la testa un po’ per guardare e nel fare quest’azione di alzare la testa si avvicina un Poliziotto e colpisce un'altra volta nel mucchio, comincia a fermarsi la situazione, alzo la testa, miro di capire che cosa ho io, che cosa sento e parla sottovoce con gli altri compagni chiedendo come stanno loro e cosa era successo. E mi rendo conto che il mio compagno che è leggermente più avanti si lamenta della gamba e dice “me l'hanno rotta” , quello che era sotto, Francisco Madrazo dice anche lui è molto ferito e inizio a sentire dei lamenti che sono al di fuori del gruppo e non so chi sono, si sentono lamenti di dolori e sento nell’ambiente in generale lamenti, pianti e dolore, in più di voler alzare la testa, che non alzo ma alzo semplicemente gli occhi per guardare, e allora, inizio a vedere che c'è della Polizia e anche gente vestita da civile. Ricordo che in particolare mi colpì gente vestita con dei jeans, non so se loro mi hanno picchiato, li ho visti lì con i jeans, con camicia e fazzoletti che colpivano il loro volto, fazzoletti usati specialmente dai centauri, comunque fazzoletti un po’… il casco, e ho visto uno che portava una mazza da baseball.>>

P.M.: <<Senta, cosa succede dopo? M’interessa sapere che cosa succede dopo per quanto riguarda i Poliziotti presenti, cioè, quali operazioni, se avvengono operazioni, lui può riferire….>>

INTERPRETE: <<Entrano altri Poliziotti, parlano tra di loro e credo di ricordare che entra una persona con abito e con i colori della bandiera italiana e subito dopo dei Poliziotti ci chiedono “feriti, feriti, chi è che è ferito?”. Iniziamo a segnalare che siamo feriti per far vedere o capire che siamo noi e iniziano a spostare le persone ferite e a quel punto cominciano a entrare persone col camice bianco e intuisco che erano infermieri. Ci prendono e ci fanno mettere in piedi, a me prende un’angoscia, la mia angoscia è di non perdere una borsetta vicino a me in cui io avevo i miei documenti, i miei soldi, i miei occhiali, le mie lenti a contatto e tutto quello che serve per le lenti, per indossare le lenti, faccio il gesto, riesco a prenderlo e lo indosso e in quel momento un Poliziotto mi vede, lo prende e guarda dentro, tira fuori la carta d’identità, lo guarda e quando fa il gesto per ritornarlo io faccio il gesto per prenderlo e lui molla e fa in modo di farmi capire che io debbo accucciarmi a prendere il mio documento e lo prendo, in quel momento mi portano via, fuori, comunque mi portano via fuori delle persone vestite di bianco. E credo che questa persona mi dice “stai tranquillo”, mi portano fuori, ha un vano ricordo che sia uscito legato con le mani da parte della Polizia, credo che mi hanno legato le mani. Mi trasportano attraverso un corridoio dove io sento urla di altre persone, urla che non identifico e mi portano sull’ambulanza.>>

P.M.: <<Ecco, ritornando un attimo nella palestra, lui ricorda che in qualche modo i Poliziotti procedessero a perquisizione delle persone presenti o dei locali?>>

INTERPRETE: <<Quando io prendo il mio marsupio e faccio il gesto per prendermelo, a sinistra c’erano dei Poliziotti, tutti gli zaini che si trovavano li capovolgevano, li svuotavano e cercavano spostando gli oggetti con il piede e con la mano cercavano. Ricordo che io avevo una macchina fotografica che ho già recuperato, e c'era un Poliziotto che provava ad aprirla. In questo piccolo flash che mi è passato dalla mente, ho pensato “non saprà come aprirla e me la romperà”, non ha senso dopo tutto questo che quello cercasse sulla mia macchina di foto, i miei pensieri e i miei sentimenti era una cosa a parte di questo e non trovavo una logica a quello che faceva. In più la macchina fotografica non aveva rullino perché precedentemente la Polizia me l’aveva già preso e allora, non ho rimesso il rullino anche se sono affezionato a fare delle fotografie. Ricordo una parola, che mentre ci picchiavano, non so se la dico bene, ci dicevano “bastardo” o “bastardi”.>>

P.M.: <<Ecco, quando è avvenuta quest’azione di pestaggio da parte dei Poliziotti, ha potuto notare se qualcuno opponesse una qualche resistenza o si muovesse in modo tale da essere interpretato in questa maniera?>>

INTERPRETE: <<No.>>

P.M.: <<Ha visto in quel locale che occupava, degli oggetti tipo bastoni, mazze, che fossero detenuti da persone presenti o che si trovassero per terra o comunque nei locali?>>

INTERPRETE: <<No.>>

P.M.: <<Vorrei fare vedere una foto per vedere se si riconosce. La foto numero 117 del reperto 65C. Ecco, lei ricorda qualcosa?>>

INTERPRETE: <<Mi riconosco.>>

P.M.: <<Ricorda qualcosa? Lui è fra un Poliziotto e un’infermiera, un paramedico.>>

INTERPRETE: <<Sì, il ricordo che ho, è soprattutto dell’infermiera per le parole che mi disse allora, di stare tranquillo.>>

P.M.: <<Le mostro un'altra foto, questa non presa quella notte. La foto è il reperto 070H, la foto è 0GH3BALT, per il verbale.>>

INTERPRETE: <<Io sono quello di sinistra e facciamo vedere il risultato dei colpi, quello che è in mezzo è Javier Novelas e se la foto si sposta in giù si vede anche la gamba del ragazzo, che quello che gli hanno spaccato la gamba. Questa foto ha un po’ di giorni.>>

P.M.: <<Questa è la foto a cui faceva riferimento, si vede la gamba. Ecco, approfittando di questa foto può dirci quali lesioni ha subìto in quel contesto? Ecco, precisando prima, se prima di arrivare alla scuola aveva già delle ferite.>>

INTERPRETE: <<Io prima di entrare nella scuola non avevo nessuna ferita. Quando io sono uscito dalla scuola ero completamente indolenzito da cima a fondo. Nella prima diagnosi che mi fanno nel primo ospedale che non mi ricordo quale fosse, ricordo che quando mi hanno seduto in una barella e mi hanno alzato la camicia, i medici o il personale sanitario che in quel momento erano lì hanno fatto un’esclamazione di spavento, di ammirazione. Dopo, per quello che io ho saputo, avevo tutta la schiena piena di ematomi, poi mi hanno spiegato che questi ematomi non sono altro che emorragie interne, avevo principalmente nella parte sinistra tutta la schiena con degli ematomi, nella testa avevo una ferita dove mi hanno dato nove punti, avevo un dolore intercostale dove poi viene fuori che ho due costole rotte.>>

P.M.: <<Senta, lei nella sua querela denuncia, ha allegato delle foto, adesso gliele vorrei mostrare chiedendole quanti giorni dopo i fatti, lei ha scattato queste foto.>>

INTERPRETE: <<Non posso precisare ma ritorno a Saragoza e abbiamo parlato con delle persone e ci hanno detto di farci fare un riconoscimento medico, e forse erano passati già sui sei giorni quando ci hanno fatto un riconoscimento nell’ospedale di Saragoza. In questo ospedale, nel riconoscimento, ci hanno fatto delle fotografie. Mi spiegarono quali potevano essere le conseguenze di quegli ematomi in quel momento, e lì ci hanno dato delle indicazioni, dei tempi per poter guarire queste ferite e i punti nella testa me li hanno dati qua a Genova in un ospedale che non ricordo e mentre mi cucivano e mi davano i punti in testa comunque guardarono anche la schiena.>>

P.M.: <<Ecco, ancora poche domande. Volevo che lui precisasse molto brevemente, da quando è stato portato via dalla scuola in ambulanza a quando è stato, come ha precisato, ricoverato in ospedale, che è successo e in quale momento eventualmente è venuto a conoscenza che era in stato di arresto?>>

INTERPRETE: <<Dopo che mi cucirono la testa mi portano in un'altra stanza, dove c'è la Polizia nella porta e mi indicano un letto dove devo sdraiarmi. Io chiedo, gli faccio dei segni per capire se posso lavarmi perché sono pieno di sangue. Mi dicono di no e dormo in questo letto vestito, tutta la notte con la stessa roba che avevo e al giorno seguente quando vedo la luce ricordo che mi prendono e mi lasciano semplicemente lavarmi la faccia e le mani, mi siedono in una sedia a rotelle. Uno o due Poliziotti, non ricordo, mi portano in un ascensore, non so quanti piani scendo, ricordo che il Poliziotto che mi porta nella sedia, mi dice delle cose ma nel frattempo mi picchia e mi da’ colpi nella testa, scendo e quando arrivo giù c'è un gruppo di Poliziotti che ridono su di me, mi insultano, mi fanno spogliare davanti a loro, mi fanno fare delle flessioni in piedi. Mentre faccio le flessioni si avvicinano e mi picchiano, mi danno delle sberle in faccia, ho la sensazione che mi manchino di rispetto e ridono di me e mi danno un camice verde e mi fanno entrare in una camera.>>

P.M.: <<In quel momento, scusi, ha parlato di Poliziotti che sta descrivendo, c'è la presenza di infermieri, di personale medico in quel momento?>>

INTERPRETE: <<In quel momento no.>>

P.M.: <<Quindi, lo fanno vestire, le danno un camice verde?>>

INTERPRETE: <<Mi fanno entrare in una camera che ha sei letti con delle sbarre e le finestre tirate giù in modo tale che c'è buio. Entro e mi segnalano un letto e io lì mi sdraio. Non ricordo se dopo entrano altre persone ma ricordo che poi entra del personale sanitario e mi fanno una flebo. Mi danno qualche iniezione. Io non sono medico ma dopo, quando ho parlato con delle altre persone mi hanno detto che quello che forse mi hanno iniettato erano anticoagulanti per evitare delle emorragie. E lì rimasi due giorni, forse, perché non capisco quando era giorno e quando era notte perché c'era un neon fluorescente completamente aperto.>>

P.M.: <<Ritorniamo però alla domanda. Lui è a conoscenza del suo stato legale?>>

INTERPRETE: <<A me nessuno mi spiega perché sono lì e che cosa è successo. Sono evidentemente chiuso perché capisco che non posso uscire, nella porta ci sono i Poliziotti ogni tanto, e ogni tanto entrano, urlano a tutti quelli che siamo dentro e picchiano sopra il letto, lo scrollano, infatti in uno di questi movimenti io ricordo l’apparecchio dove era appeso la flebo me lo strappano dalla vena e in una delle foto si vede che io ho una lesione dove a me mi hanno strappato la flebo. Poi ritorna l’infermiere e mi mette la flebo, in una di queste entrate della Polizia entra un Poliziotto che accende una macchina alla corrente e mi (inc.) nel petto, nelle mani e nelle caviglie e dico “che cos’è, che cos’è?”, e il Poliziotto mi dice ridendo “ti facciamo l’elettroshock”. Poi molto probabilmente era tutto preparato per farmi un elettrocardiogramma ma in quel momento anche se mi volevo opporre la mia alternativa era molto limitata.>>

P.M.: <<I suoi documenti, quelli che aveva riposto dentro, nel marsupio immagino, lui li ha consegnati ovviamente quando è entrato in ospedale?>>

INTERPRETE: <<Quando entro in ospedale ce l'ho ma non so in quale momento me li tolgono.>>

P.M.: <<In questa ultima stanza dove è stato ricoverato lui si è ritrovato assieme ad altre persone che provenivano diciamo, dalla scuola Diaz?>>

INTERPRETE: <<La questione che alla fine la camera è piena e in più, non ricordo bene, ma sembra che mettono altri due letti nel corridoio, ma ricordo che tutte le persone che c’eravamo, non parlavano lo spagnolo, e non capiva loro e non capisce l’inglese. Tra di loro parlavano e provavano a parlare con me.>>

P.M.: <<Ecco, adesso vorrei arrivare nel momento in cui in realtà ha capito di essere arrestato perché le è stato comunicato formalmente.>>

INTERPRETE: <<Nell’ospedale, in questa stanza, ricevo dei documenti che sono in italiano, non capisco, vengono delle persone in questa stanza che probabilmente sono delle ambasciate di altre nazioni e allora, iniziano a spiegare un po’ quando stiamo per abbandonare questo posto si avvicina qualcuno che potrei definire un Giudice che mi consegna questi documenti. I documenti sono sempre in italiano e io non capisco. E’ questo quello che ricordo.>>

P.M.: <<Lei è stato interrogato però alla presenza di un interprete.>>

INTERPRETE: <<Non lo ricordo.>>

P.M.: <<La ringrazio.>>

PRESIDENTE: <<Prego. Parti civili?>>

PARTE CIVILE: <<Solo un paio di precisazioni. Tornando al momento del pestaggio da parte della Polizia, c'è solo forse una precisazione, lui in fondo alla testimonianza riguardante proprio quel momento, ha detto che i Poliziotti urlavano qualcosa, ma non ho capito bene se mentre li picchiavano o in un altro momento.>>

INTERPRETE: <<Mentre ci picchiavano, sicuro. E mentre pian pianino si smette di picchiare si sentono delle urla, insulti, parole, che comunque una parola che continuamente sento mentre ero lì, mentre ero in ospedale, prima no, ma da quando mi hanno incominciato a picchiare fino a quando non so precisare quando, ha sentito sempre queste parole.>>

PARTE CIVILE: <<Un'altra precisazione. Lui ci ha detto che ad un certo punto ha iniziato a sentire il sangue, ha sentito l’umido, la sensazione del sangue. La domanda era proprio quella, questo sangue nel momento in cui alza la mano, lui ha detto che alza la mano per indicare che è ferito, io volevo sapere se prima ha passato la mano sulla testa, quindi se alza la mano insanguinata o meno.>>

INTERPRETE: <<Sì, ho sentito e mi sono portato la mano in testa, sento che la mano era umida e ho alzato la mano dicendo “ferito, ferito”. E noto che continuano e mi ritiro e torno alla mia posizione.>>

PARTE CIVILE: <<Lui ha detto durante l’esame del Pubblico Ministero che ha ricevuto un calcio da un Poliziotto da sotto rispetto alla posizione in cui era. Ci può dire se ha avuto conseguenze fisiche sul costato?>>

INTERPRETE: <<Due costole me le rompono, sono della parte inferiore perché non mi colpiscono da sopra, poi io sento colpi diversi da tutte le parti, però ma queste costole molto probabilmente me le hanno rotte quando lui con la punta dello stivale continuava a darmi dei calci.>>

PARTE CIVILE: <<Io non ho nessun’altra domanda. Produco tutta la documentazione relativa agli ospedali genovesi, il certificato a cui faceva riferimento che è stato rilasciato il 27/07 e le fotografie che ha mostrato il Pubblico Ministero che sono state scattate proprio in quell’occasione.>>

PRESIDENTE: <<Grazie. Altre domande? Parti civili, no. Il responsabile civile non c'è. Passiamo alle difese. Prego Avvocato.>>

DIFESA: <<Una sola domanda. Lei ricorda se dopo che furono collocate queste panche contro il portone e prima dell’ingresso della Polizia, in quel breve tempo, sia stata chiusa la luce d’illuminazione della palestra?>>

INTERPRETE: <<Io ricordo che c'era la luce e l'ho visto.>>

DIFESA: <<Quindi da prima a dopo, la luce rimase sempre accesa?>>

INTERPRETE: <<La luce era accesa, quando la Polizia entra credo che spengono le luci o abbassano la luce e la luce si accende quando loro incominciano a chiedere, quando è finito tutto.>>

DIFESA: <<Grazie.>>

PRESIDENTE: <<Prego, altre domande da parte della difesa? Nessuna? Domande nessuna. Benissimo. Allora, possiamo licenziare il teste, lo ringraziamo di essere venuto. Abbiamo un altro teste, credo, no? Prego.>>

P.M.: <<Il signor Felix Marcuelo Pablo.>>

PRESIDENTE: <<Teste sempre assistito?>>

P.M.: <<C'è il difensore che è l’Avvocato….>>

PRESIDENTE: <<Tamburro, benissimo. L’interprete deve dare il solito avviso, che è assistito dal difensore che le sue dichiarazioni non potranno essere utilizzate a suo carico ma quelle che… deve leggere quell’impegno.>>

Teste Felix Marcuelo Pablo: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, m’impegno a dire tutta la verità, ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza. Felix Marcuelo Pablo nato il 05 novembre del 1965 in Saragoza, in Spagna.>>

PRESIDENTE: <<Allora, vuole rispondere alle domande del Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Dunque signor Marcuelo, vorrei che lei dicesse al Tribunale quando è giunto a Genova in occasione delle manifestazioni anti G8, in che modo è arrivato a dormire alla scuola Diaz, per quali ragioni si è trovato a dormire alla scuola Diaz il giorno del 21.>>

INTERPRETE: <<Sono arrivato il martedì 20 luglio, la notte, per partecipare a questa manifestazione contro le proteste del G8 e siamo stati 3 giorni nella zona accampamento che era molto più in là del piazzale Kennedy, il giovedì nella notte, dovuto ad azioni poliziali che abbiamo visto, non ci sentivamo più sicuri e dovuto a disavventure con altre persone che si trovavano in questo parco accampamento, abbiamo deciso di andare a dormire nello stadio Carlini.>>

P.M.: <<Scusi, volevo che lei precisasse che cosa intende per “disavventure con altre persone”.>>

INTERPRETE: <<Nel parco, nell’accampamento dove alloggiavamo abbiamo fatto delle piccole riunioni nelle quali c’erano delle persone che pensavano che ci potesse essere un’aggressione da parte della Polizia o un’occupazione del parco e quindi questi pensavano di opporsi o opporre resistenza con del materiale e il nostro gruppo, quello di Saragoza non era d’accordo. E basicamente erano queste le differenze. Ma questo accade dopo una manifestazione nella quale noi avevamo partecipato ed era il giovedì e al ritorno ci siamo trovati con forte presenza poliziale intorno all’accampamento e abbiamo vissuto delle manifestazioni aggressive contro di noi.>>

P.M.: <<Dunque, questo quindi, ha determinato il loro spostamento verso un altro luogo, ma invece si sono spostati direttamente verso la Diaz, io volevo arrivare un attimo alla sera in cui sono arrivati alla Diaz, se può dire dall’accampamento quale è stato il tragitto.>>

INTERPRETE: <<Il nostro passo successivo è stato andare allo stadio Carlini e lì abbiamo fatto una notte, la notte del giovedì, scusi, la notte del venerdì. Martedì, mercoledì e giovedì notte, tre notti hanno dormito nell’accampamento e il venerdì dopo tutte queste riunioni e dopo l’arresto di Adolfo Sesma (come da pronuncia) e Alberto Lorente, abbiamo deciso di andare allo stadio Carlini.>>

P.M.: <<Siete rimasti al Carlini solo una notte, quindi.>.>>

INTERPRETE: <<Sì.>>

P.M.: <<E dal Carlini vi siete spostati alla Diaz –Pertini?>>

INTERPRETE: <<Sabato, dopo aver partecipato alla manifestazione che c'è stata in quella giornata, dopo aver visto la carica poliziale che si è divisa la manifestazione in due parti, e dopo aver parlato con i mezzi di comunicazione, avvocati e console, console di Spagna a Genova, si è fatto tardi e lì è iniziato il problema del come fare, dove andare e veniamo a sapere o comunque corrono dei rumori che lo stadio Carlini è circondato dalla Polizia. Dovuto alle ore tardive nelle quali noi ci trovavamo e trovandoci nella scuola Pascoli dove c'era il forum di Genova e sapendo o conoscendo che potevamo pernottare nella scuola Pertini, e quando eravamo lì nel forum avevamo saputo che potevamo prenotare in questo posto nel Pertini.>>

P.M.: <<Quindi, dalla scuola Pascoli, se ho ben capito, gli è stata indicata la possibilità di dormire nella scuola Pertini.>>

INTERPRETE: <<Sì.>>

P.M.: <<A che ora, lei e i suoi amici, avete portato i vostri bagagli nella Pertini?>>

INTERPRETE: <<Circa le 10:00, 10:30 siamo andati lì perché abbiamo pensato che forse era il posto più sicuro.>>

P.M.: <<Ecco, volevo chiedere, prima di quest’ora comunque lui era nella Pascoli o nelle zone circostanti i due edifici scolastici?>>

INTERPRETE: <<Sì, mi trovavo nella scuola Pascoli.>>

P.M.: <<Lei ha sentito direttamente quindi ha assistito ad un episodio di un passaggio di pattuglie di Polizia nella via antistante l’edificio Pascoli, verso la sera?>>

INTERPRETE: <<In qualche momento ho sentito gente che urlava “Polizia, Polizia”, ma non capivo e non sapevo quali fossero i motivi. Io ero molto occupato dentro la scuola Pascoli a fare diverse gestioni, nelle gestioni di poter liberare due compagni detenuti illegalmente.>>

P.M.: <<Si riferisce a Sesma e Lorente?>>

INTERPRETE: <<Sì.>>

P.M.: <<Se lui non ha assistito ma ha solo sentito queste grida di cui ha riferito, qualcuno gli ha raccontato che cosa era successo?>>

INTERPRETE: <<No, ho soltanto sentito le urla, non ho avuto conoscenza di altro. Sì che ho chiesto ma non mi hanno saputo dire nulla.>>

P.M.: <<A chi ha chiesto?>>

INTERPRETE: <<Non lo ricordo, ho chiesto a persone che si trovavano lì, c’erano tante persone in questa scuola.>>

P.M.: <<Ascolti, quando lui ha detto “verso le 10:00, 10:30, hanno portato i loro bagagli nella scuola, in quel momento che situazione c'era all’interno dell’edificio, cioè, che tipo di persone c’erano lì e se può descrivere anche la situazione nel cortile o nella strada.>>

INTERPRETE: <<Erano persone del tutto normali come quelle che noi abbiamo frequentato nelle manifestazioni, erano rilassate, sedute che chiacchieravano, parlavano tra di loro, tranquilli.>>

P.M.: <<Dove si è sistemato lei col suo gruppo all’interno dell’edificio?>>

INTERPRETE: <<Ci siamo situati di fronte alla porta di ingresso principale, di fronte, leggermente a sinistra.>>

P.M.: <<Mostro anche a lei la foto numero 12 dei rilievi fotografici dei Carabinieri, se può indicare rispetto a questa foto, se vuole la può guardare anche dal televisore. Il punto preciso dove si trovava lei con i suoi amici. Se può descrivere nel microfono.>>

INTERPRETE: <<Noi eravamo qui sdraiati, ci trovavamo con i sacchi a pelo.>>

P.M.: <<Quindi sta indicando a sinistra.>>

INTERPRETE: <<Noi eravamo appoggiati ai radiatori, ci trovavamo sdraiati sui sacchi a pelo.>>

P.M.: <<Va bene. Grazie. Si può sedere. Adesso le vorrei chiedere come si è accorto dell’arrivo della Polizia, in quel momento dove era e cosa stava facendo.>>

INTERPRETE: <<Stavamo facendo quest’azione di sdraiare i sacchi a pelo per prepararsi alla sera e si parlava anche di andare a mangiare o meno perché comunque fino a quel momento noi non avevamo ancora mangiato. Però forse le intenzioni erano veramente quelle di rimanere a riposare. Ma all’improvviso abbiamo sentito delle urla che partivano dalla strada, urlavano “Polizia, Polizia”. Entrarono velocemente tra 8 e 10 persone e chiusero la porta. Presero qualche panca da palestra e la mia compagna Anna Martinez, concretamente, che diceva a quelle 3 o 4 persone che chiudevano la porta, che non mettessero niente davanti. All’improvviso abbiamo sentito calci, colpi, vetri….>>

P.M.: <<“Vetri”, scusi, rumore di vetri rotti?>>

INTERPRETE: <<Sì, si.>>

P.M.: <<Chi?>>

INTERPRETE: <<Allora, sono cosciente che stavano rompendo vetri dalle finestre e presuppongo fossero i Poliziotti, credo che fosse così perché subito sono entrati i Poliziotti e perché ho visto dei manganelli.>>

P.M.: <<Ha visto dei manganelli dai vetri?>>

INTERPRETE: <<Da dentro ho visto rompere i vetri.>>

P.M.: <<Con manganelli?>>

INTERPRETE: <<Con i manganelli.>>

P.M.: <<Di quali finestre?>>

INTERPRETE: <<Da quelle che si trovavano di fronte dove noi siamo verso la porta di ingresso principale, quella della destra. E questa finestra aveva delle sbarre in più. Credo che i Poliziotti fossero coscienti che queste finestre avessero delle sbarre e quindi ho pensato che non aveva nessun senso che volevano rompere la finestra e dovuto ai forti colpi sulla porta e ai vetri rotti della finestra, ho incominciato a sentire il panico.>>

P.M.: <<Nel momento in cui viene rotta la porta, c'era ancora qualcuno davanti alla porta? Lui prima ha parlato di 4 persone che mettevano questo banco.>>

INTERPRETE: <<Queste persone spariscono e vanno via per una salita che porta ai piani superiori e scompaiono e su consiglio di un nostro compagno che ci dice “forse dovremmo anche noi andare via da quella salita”. Fu Aitor Palmas (come da pronuncia) a consigliarci di fare così e in questo frangente, tra la rottura di porta, colpi e rumore, noi siamo sempre lì col dubbio di “andiamo o rimaniamo?”. E decidiamo di rimanere nel piano terra però molto nervosi e paurosi di quello che poteva accadere.>>

P.M.: << Volevo chiedere, loro non erano i soli ad occupare il piano terra della palestra?>>

INTERPRETE: <<No, c’erano altri due gruppi, forse alla fin fine eravamo sui 25.>>

P.M.: <<Di altre nazionalità?>>

INTERPRETE: <<Sì.>>

P.M.: <<Anche questi gruppi sono rimasti lì insieme a loro, hanno preso questa decisione?>>

INTERPRETE: <<Sì. E’ stata una loro decisione, fu una libera scelta da parte loro.>>

P.M.: <<A me non è che interessava sapere del processo decisionale, volevo sapere se lui ha constatato che sono rimasti lì anche loro.>>

INTERPRETE: <<Sì.

P.M.: <<Ecco, volevo chiedere una cosa, lui prima ha riferito del comportamento della sua amica Martinez che è andata a dire alle 4 persone di non mettere le panche. Se in questo dialogo avete capito chi fossero queste persone, se le conoscevano e comunque sapevano, potevano pensare di quale nazionalità fossero?>>

INTERPRETE: <<No, si rivolse a loro in spagnolo e gli disse di non mettere niente davanti alla porta e loro non hanno detto nulla.>>

P.M.: <<Ma loro erano spagnoli?>>

INTERPRETE: <<No, loro non erano spagnoli, questo è sicuro. Dall’aspetto non sembravano persone spagnole, e in più non credo che capissero quello che Anna diceva a loro. Forse, penso che credessero che la persona (Anna) che si era rivolta a loro, non era d’accordo ma le parole che Anna diceva loro, esattamente non le capivano.>>

P.M.: <<Veniamo al momento in cui la Polizia entra. Se può raccontare cosa è successo.>>

INTERPRETE: <<Una volta che le porte sono state aperte, abbiamo visto sui 25 o 30 Poliziotti con uniformi, caschi e all’improvviso ci siamo trovati di fronte a loro, noi eravamo seduti. Anna Martinez e Aitor Valdas (come da pronuncia) ritornarono nel gruppo e davanti la loro presenza noi abbiamo alzato le mani e urliamo “no violenza” e proviamo anche a dirlo in italiano. In risposta un Poliziotto ci lancia una sedia o una panca, non ricordo, e uno del gruppo nostro l'ha deviata con il braccio. Subito dopo si catapultano contro di noi e mi sono girato per proteggermi dai colpi. Mi hanno dato dei colpi con manganelli, calci e pugni, più o meno sui 5 o 10 minuti durante i quali ho pensato parecchie volte di non farcela e di temere per la mia vita. Posso dire che mi davano ripetuti colpi nella testa e io mi proteggevo però mi stavano colpendo talmente forte che… mi son protetto la parte superiore del capo e ho pensato che erano talmente i colpi che potevano darmi nella nuca e pensavo di perdere la vita in quel momento. Ho deciso anche di proteggermi la nuca e credo che per quello la ferita che ho nel capo sia stata molto prolungata ed io a tutto questo, io ero stato operato al 15 di giugno di varici e portavo una calza ortopedica e dovevo portarla ancora dieci giorni, avevo la gamba un po’ debole e avevo paura che in qualche modo mi scoppiassero le vene dato che la mia gamba era ancora debole.>>

P.M.: <<Senta, ricorda… lui prima ha descritto sommariamente un po’ l’aspetto di queste persone, di questi agenti che si precipitano su di lui. Io vorrei che lui descrivesse la divisa, le uniformi, se ha visto uniformi o comunque l’abbigliamento delle persone che lui ha visto in quel momento.>>

INTERPRETE: <<Portavano un’uniforme blu e il casco era celeste, comunque un azzurro chiaro. Più chiaro dell’uniforme.>>

P.M.: <<Lei ha parlato di manganelli prima, quando ha descritto i colpi che riceveva, può descrivere che tipo di manganelli, se li ha visti?>>

INTERPRETE: <<Era come un bastone e il manico aveva una piccola estremità a forma di T.>>

P.M.: <<Senta, volevo mostrarle delle foto di uniformi, per chiedere se lei riconosce tra queste foto le uniformi che più somigliano a quelle che ha visto quella sera.>>

AVV. ROMANELLI: <<Presidente, mi scusi. Avvocato Romanelli. Non vorrei tutte le volte rifare la stessa questione oziosa.>>

PRESIDENTE: <<L’abbiamo già chiarita la questione, queste sono le foto che possono essere viste, l’abbiamo già detto l’altra volta e continuiamo a vederle. Prego.>>

INTERPRETE: <<Qui non vedo troppo bene i pantaloni, non vedo bene i pantaloni comunque rimango dell’idea che la giacca e i pantaloni fossero dello stesso colore blu e il casco come quello che vedo in fotografia.>>

P.M.: <<Va bene. Grazie. Per la registrazione abbiamo mostrato le foto A97, G8, GN75 e una terza che non è indicata con sigla e di cui chiediamo la produzione in relazione a questa sede. Dunque, nel momento… se può descrivere quello che è successo nella palestra, una volta che è cessata l’azione di pestaggio di cui ci ha parlato.>>

INTERPRETE: <<Dopo averci picchiato durante questi 5 o 10 minuti, non me la sentivo nemmeno di alzare la testa o aprire gli occhi fino a che non sono passati più o meno due o tre minuti. Appena hanno smesso di picchiarci incominciarono ad insultarci e a chiamarci “merde che non sapete parlare in italiano” e altri insulti che non ho capito. E quando ho potuto alzare la testa vidi allora che quasi tutti i miei compagni erano insanguinati e ci lamentavamo del dolore che avevamo e la situazione era dantesca. C'era una persona che ha defecato nei pantaloni.>>

P.M.: <<Mi scusi, uno del vostro gruppo?>>

INTERPRETE: <<Sì, uno del mio gruppo. Alzai la testa e vidi un gruppo di Poliziotti che si trovava di fronte a noi. C’erano altri Poliziotti a parte di quelli che erano entrati all’inizio che erano vestiti in abiti civili. Portavano una camicia a quadri, pantaloni di jeans e fazzoletti che occultavano i loro volti e caschi anche. Mi colpì soprattutto che queste persone indossassero la camicia all’esterno ma molto bene stirata.>>

P.M.: <<All’esterno… fuori dai pantaloni?>>

INTERPRETE: <<Fuori dai pantaloni ma molto bene stirata.>>

P.M.: <<Volevo chiedere se lui ha visto persone anche in giacca o in giacca e cravatta?>>

INTERPRETE: <<Non lo ricordo, ma ricordo che c'era una persona che aveva una fascia che attraversava il suo corpo e che era la bandiera italiana.>>

P.M.: <<Come si comportavano queste persone nei loro confronti?>>

INTERPRETE: <<Sembrava che gli desse istruzioni e loro ascoltavano.>>

P.M.: <<Chi dava istruzioni?>>

INTERPRETE: <<Il signore con la fascia.>>

P.M.: <<Lui è stato perquisito?>>

INTERPRETE: <<Gli zaini che si trovavano al nostro fianco, li hanno presi la Polizia e li hanno portati alla parte sinistra e iniziarono a svuotarli. C’erano due Poliziotti concretamente che svuotavano gli zaini e credo di ricordare che erano in abiti civili. Sembrava cercassero qualcosa. Ad un certo punto un Poliziotto ha fatto un gesto a un suo collega che stesse zitto su quello che stava facendo in quel momento e non ho capito se è perché stava prendendosi qualche cosa o lasciava qualcosa. La questione che noi abbiamo chiesto per parecchio tempo quando abbiamo avuto il coraggio di rivolgerci a loro, perché comunque c'era una situazione di terrore ed è passato molto tempo, prima di trovare l’animo per rivolgerci a loro, noi abbiamo chiesto “per piacere portate assistenza sanitaria”. Dalla nostra richiesta fino a che sono arrivati sono passati quasi tre quarti d’ora, e il personale sanitario quando è arrivato ha valutato quelli che erano quelli che stavano peggio, per portarli via subito. Quando esco io, che esco con Anna Martinez, mi hanno fatto togliere tutto quello che portavo nelle tasche e tutti i documenti che avevo nelle tasche, si precisa che non vi erano documenti ma bensì documenti scritti. Glieli hanno fatti buttare via, mi hanno lasciato il portafoglio e l’orologio e anche una camicetta di manica lunga che indossavo all’altezza della cintura.>>

P.M.: <<Volevo sapere se lui ha notato durante gli atti di perquisizione a cui ha assistito, cosa prendevano i Poliziotti che eseguivano questi atti.>>

INTERPRETE: <<Non lo so, stavano cercando qualcosa ma non capivo quello che stavano cercando, io non avevo nemmeno idea di quello che cercavano in quel momento.>>

P.M.: <<A loro non sono state fatte delle richieste precise?>>

INTERPRETE: <<No.>>

P.M.: <<Non sono nemmeno stati avvisati che potevano farsi assistere durante questa operazione?>>

INTERPRETE: <<Legalmente?>>

P.M.: <<Sì.>>
INTERPRETE: <<In nessun momento ci hanno detto questo.>>

P.M.: <<Quando è stato informato che era in stato di arresto?>>

INTERPRETE: <<Ci portarono all’ospedale, se parlo di me, mi portarono in ospedale, c'era anche lì una presenza forte poliziale, allora, forse dovuto a questa forte presenza poliziale, ho preso coscienza che forse allora, ero detenuto, ma non so in che situazione ero perché nessuno mi aveva detto niente.>>

P.M.: <<Quindi solo successivamente, quand’è che qualcuno le ha detto che era in stato di arresto?>>

INTERPRETE: <<No, a me non mi hanno comunicato nulla, in ospedale a me mi danno 14 punti e mi fanno dei raggi nel lato dove io ho dei grandi dolori e sono stato nel corridoio e il personale sanitario e i medici mi chiedono la documentazione ma nessun Poliziotto e nessuna forza della Polizia mi chiede il documento. Dopo essere assistito dal personale medico e degli assistenti, mi dicono che devo passare una notte in ospedale, la prima notte la passai in ospedale, mi hanno portato in una stanza, un’aula dove c’erano altre persone ferite e lì fuori e dentro dove eravamo c'era la presenza della Polizia e quella notte ho sentito commentare in modo dispettoso nei nostri confronti da parte della Polizia. La mattina successiva mi hanno fatto la risonanza magnetica, suppongo per i colpi ricevuti in testa e per il taglio in testa e in questa sala dove mi fanno la risonanza c'era lì una persona con uniforme e una cartella, non so era militare o Polizia però aveva un’uniforme diversa da quella che avevo visto fino adesso alla Polizia.>>

PRESIDENTE: <<Credo che… scusate, di tutto questo ci sarà la documentazione medica e credo che è inutile.>>

P.M.: <<Volevo infatti concludere soltanto mostrando una foto sua per vedere se si riconoscere, si tratta di una foto sua che intendiamo produrre come foto 10 sigla IGCHM, non è ancora prodotta agli atti però preliminarmente gli volevo chiedere se è lui questa persona.>>

INTERPRETE: <<Sì, sono io.>>

P.M.: <<Grazie.>>

INTERPRETE: <<Voleva finire di….>>

PRESIDENTE: <<Abbiamo già la documentazione medica, quello che è successo dopo in questo processo non ha grande rilievo.>>

P.M.: <<Forse voleva… perché avevo fatto la domanda su quando era stato informato di essere in stato di arresto. Allora, ci dica quando è stato informato.>>

INTERPRETE: <<Quando i Poliziotti mi hanno detto che mi portavano via da lì allora, ho capito che ero detenuto, mi hanno messo le manette e uno dei Poliziotti mi ha insultato dicendogli “cabron”.>>

P.M.: <<Torniamo un attimo indietro all’Istituto Diaz, volevo chiedergli se durante l’irruzione della Polizia o anche poco prima dell’irruzione della Polizia, lui ha notato persone che impugnavano mazze, bastoni, martelli o oggetti di questo tipo per fronteggiare i Poliziotti.>>

INTERPRETE: <<Io non ho visto nessuno.>>

P.M.: <<Volevo mostrare le foto che ritraggono i reperti sequestrati all’interno della scuola. Ecco, sono foto, per la registrazione tratte dal reperto 120, faccio vedere in successione Raid 56, 55, 54, 53, 46, 45, 43 e 41, chiedendo se lui ha visto questi oggetti. Non solo nella palestra comunque, in generale nell’edificio. Gliele faccio prima scorrere tutte e può interrompere in qualsiasi momento.>>

INTERPRETE: <<Forse qualche coltello lo portavamo uno di noi, per fare panini.>>

P.M.: <<Ha visto queste bottiglie in qualche luogo dell’edificio?>>

INTERPRETE: <<No.>>

P.M.: <<Questo striscione se lo ricorda?>>

INTERPRETE: <<No, nemmeno.>>

P.M.: <<Grazie. Ho terminato con l’esame.>>

PRESIDENTE: <<Domande dalle Parti Civili?>>

PARTE CIVILE: <<Pochissime. Che lavoro faceva e che lavoro fa adesso?>>

INTERPRETE: <<Ero Professore di lingue in quel momento e adesso sono un professore in un Istituto, Professore sempre di lingue.>>

PARTE CIVILE: <<Faccio una domanda medica, consapevole che c'è già la documentazione ma solo perché non è stata riscontrata a Genova e le chiedo se ha avuto delle fratture che non sono state inizialmente riscontrate.>>

INTERPRETE: <<Io continuamente chiedevo in ospedale se avevo qualcosa nel fianco destro perché avevo dei forti dolori. Mi dissero di no, però posteriormente a Saragoza mi hanno fatto il riconoscimento medico appena arrivato e nei raggi viene fuori che avevo una costola rotta, avevo la mano sinistra gonfia e scoprirono anche lì che avevo un dito rotto.>>

PARTE CIVILE: <<Grazie. Nessun’altra domanda e produco la documentazione medica relativa a questa Parte Civile.>>

PRESIDENTE: <<Grazie. Altre domande delle Parti Civili? Nessuna. La Difesa? Prego.>>

DIFESA: <<Ci può precisare per cortesia se lei, che prima ha fatto un certo riferimento ai manganelli, alla forma dei manganelli, ha visto questi manganelli mentre veniva percosso o se li ha visti in un momento diverso, precedente o successivo?>>

INTERPRETE: <<No, non ho visto i manganelli quando ero colpito perché come ho detto mi stavo proteggendo, li ho visti dopo quando ho potuto vedere i Poliziotti quando ho alzato la testa.>>

DIFESA: <<Ecco, può precisare maggiormente, dopo quando? Se un secondo dopo, se qualche secondo dopo, se si era spostato, se era nello stesso posto, insomma dopo quando vorrei capire.>>

INTERPRETE: <<Praticamente quando ho visto i Poliziotti di nuovo.>>

DIFESA: <<In questo momento successivo, è il momento nel quale riconosce anche le uniformi che ci ha sommariamente descritto? È lo stesso momento?>>

INTERPRETE: <<No, l’uniforme la vedo appena entrano, prima, perché prima di avvicinarsi per colpirci sono stati un attimo fermi davanti alla porta ed è lì che li ho visti, un attimo prima di avvicinarsi.>>

DIFESA: <<Lei ha potuto notare nella fase precedente a quella in cui è stato picchiato o nella fase successiva, se tra i Poliziotti in uniforme c’erano uniformi diverse?>>

INTERPRETE: <<Come ho detto prima, ho visto i Poliziotti con delle uniformi che ho descritto prima, e dopo il pestaggio ho visto gli altri vestiti in abiti civili e questo signore che porta la fascia.>>

DIFESA: <<Lei può dire con certezza, è sicuro di essere stato colpito dai Poliziotti in uniforme?>>

INTERPRETE: <<Sì, certamente perché sono quelli che si sono avvicinati a noi per primi.>>

DIFESA: <<Ora le faccio una contestazione relativa alle dichiarazioni che lei ha rilasciato in data 06 marzo 2002 dinanzi al Procuratore Inriche Cheera Elfao (come da pronuncia), lei ha dichiarato: “quando smisero di picchiare, il dichiarante osò guardare, potè osservare la presenza di Polizia con uniforme blu, che portavano caschi blu e anche di persone in borghese che nascondevano il viso con un foulard a quadri, portavano il casco e portavano la camicia fuori dai pantaloni, che il dichiarante non può precisare chi furono quelli che lo colpirono anche se crede che fossero quelli in uniforme. La domanda adesso la faccio io: lei crede di essere stato picchiato da persone in uniforme e quindi, non è certo, non ha visto, o suppone di essere stato picchiato da persone in uniforme e quindi ha visto da chi è stato picchiato? Perché sono due cose molto diverse, secondo me.>>
P.M.: <<Se suppone non ha visto, ma io non vedo la contraddizione.>>

PRESIDENTE: <<Ecco, nemmeno io vedo la contraddizione con quello che ha dichiarato stamattina.>>

DIFESA: <<Signor Presidente, io francamente mi permetto di insistere perché qui dice chiaramente “ho visto persone dopo in borghese e in divisa, credo di essere stato picchiato da persone in divisa”. Ora ci dice “sono certo di essere stato picchiato da persone in divisa”. Quindi io gli chiedo questa certezza a distanza di anni da cosa gli deriva, posto che nell’immediatezza non era certo e adesso lo è. La domanda è questa ed è tesa a verificare….>>

PRESIDENTE: <<Sentiamo se può dirci se è certo che è stato colpito da persone in divisa o se oppure lo ritiene soltanto.>>

DIFESA: <<Scusi Presidente, la domanda mi sembra che fosse già stata fatta, tra l’altro l'ha rivolta il Presidente, ha chiesto se è certo o no. Non so cosa sta leggendo l’interprete.>>

P.M.: <<Era la lettura della contestazione fatta dall’Avvocato in originale perché qui si discute di “crede o è sicuro”.>>

PRESIDENTE: <<Ma lasciamo perdere la contestazione, sentiamo dal teste esattamente che cosa oggi ci può dire cioè, se è certo che è stato colpito da Poliziotti in divisa oppure….>>

INTERPRETE: <<Sono assolutamente convinto che furono i Poliziotti in uniforme a picchiarmi. Ma se dichiarai in quel momento che credevo che fossero quelli dell’uniforme è perché non ero certo se quelli che erano in abiti civili avessero anche loro picchiato noi, però sono convinto e sono sicuro che furono i Poliziotti con l’uniforme a picchiarci.>>

DIFESA: <<Presidente io non ho capito, se lei ha capito….>>

PRESIDENTE: <<Credo di aver capito abbastanza bene, comunque le farei una domanda io a questo punto.>>

DIFESA: <<Io non ho finito signor Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Aspetti, adesso chiedo un chiarimento io, credo che sia nei miei poteri o l’Avvocato crede di no?>>

DIFESA: <<Assolutamente.>>

PRESIDENTE: <<Il teste ci dice se le persone che ha visto entrare nel momento in cui è stata sfondata la porta erano Poliziotti in divisa e basta e se c’erano anche altre persone vestite in maniera diversa.>>

INTERPRETE: <<I primi erano in uniforme.>>

PRESIDENTE: <<Tutti in divisa. E’ questo il gruppo di Poliziotti che lei ha visto entrare e si è rivolto verso il vostro gruppo?>>

INTERPRETE: <<Sì.>>

PRESIDENTE: <<E ha iniziato a picchiarvi?>>

INTERPRETE: <<Certo.>>

PRESIDENTE: <<Grazie. Prego, Avvocato può proseguire.>>

DIFESA: <<Lei può escludere di essere stato picchiato da Poliziotti in borghese?>>

INTERPRETE: <<No.>>

DIFESA: <<Siccome ci ha detto che ha riconosciuto il manganello a T in un momento successivo rispetto a quello in cui è stato picchiato ovviamente, le chiedo: questo manganello che lei ha riconosciuto addosso ai Poliziotti in divisa, ha constatato se era un manganello che avevano tutti i Poliziotti in divisa?>>

INTERPRETE: <<Non ha capito la domanda.>>

DIFESA: <<Provo a cambiarla. Ha visto questo manganello addosso ad un Poliziotto, a due Poliziotti, a più o a tutti i Poliziotti?>>

INTERPRETE: <<A diversi.>>

DIFESA: <<E’ l’unico tipo di manganello che lei ha visto?>>

INTERPRETE: <<E’ stato l’unico modello di manganello che io ho visto, che io ho notato.>>

DIFESA: <<Adesso devo chiedere l’ausilio dei mezzi della Procura, perché vorrei che gli si facesse mostrare l’album fotografico che presumo sia stato già mostrato nel corso dell’interrogatorio avvenuto in corogatoria. Quello nel quale ci sono tutte le divise, le prime che sono contraddistinte, quelle che abbiamo visto anche nei primi giorni. Io vorrei fargli vedere queste intanto. Ecco, se può farglielo vedere diciamo, rapidamente, gli faccio una prima domanda, poi andiamo su alcune foto, se può farglielo scorrere tutto. Ecco, intanto le faccio la domanda. Queste sono le fotografie che le sono state mostrate nel corso dell’interrogatorio avvenuto in Spagna?>>

INTERPRETE: <<Credo che fossero simili. La verità è che passato un po’ di tempo e non posso ricordare che furono queste esattamente.>>

DIFESA: <<Se possiamo fargli vedere le foto relative ai caschi, cioè, diciamo da B5 a B15. Ci può dire se riconosce qualcuno di questi caschi, mentre scorrono?>>

INTERPRETE: <<Credo che fosse questo il casco che portavano.>>

DIFESA: <<Possiamo dare atto per il verbale che questa è la foto, B9. È Giusto? B9. Questo? B10 per il verbale. B9 e B10.>>

INTERPRETE: <<Ricordo di riconoscere caschi lucidi, molto lucidi, per esempio come questo.>>

DIFESA: <<Quello era per il verbale il B12.>>

INTERPRETE: <<Allora, precisa che erano lucidi e che infatti quella foto dove si vede quello a sinistra non luccica.>>

DIFESA: <<Quindi non è il casco a sinistra?>>

INTERPRETE: <<Penso di no.>>

DIFESA: <<Per il verbale fa riferimento a B13. Su questa è in grado di dirci qualcosa?>>

INTERPRETE: <<Un po’ lo stesso, quello a destra mi sembra più simile a quello che portavano i Poliziotti.>>

DIFESA: <<E’ la foto B14.>>

INTERPRETE: <<Riferisce quello a destra, che luccica e che riconosce.>>

DIFESA: <<Noterà che qui si vede particolarmente bene che oltre al tipo di materiale e alla luminosità, i caschi hanno una forma diversa nella parte posteriore. Quello di destra è liscio, quello di sinistra ha delle forme particolari.>>

INTERPRETE: <<Io penso che forse era quello della destra quello che indossavano.>>

DIFESA: <<E’ la foto B15.>>

INTERPRETE: <<Quello che riconosco è il luccichio e il colore del casco.>>

DIFESA: <<Non ho altre domande, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande? Nessuna. Benissimo. Allora, possiamo licenziare il teste ringraziandolo di essere venuto. Buongiorno. A questo punto non abbiamo altri testi stamattina.>>

Fine registrazione.

La presente trascrizione è composta da 54.993 caratteri (spazi inclusi). 
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